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zlone di governo non deve si
gnificare 11 rifiuto a far poli
tica nei confronti di un parti
to che domina cosi larga
mente la realtà meridionale. 
La doverosa denuncia del 
guasti non deve sfociare in 
una specie di demonizzazio
ne, Incapace di cogliere, an
che qui, differenze e contrad
dizioni, facendo maturare in 
strati importanti di popola
zione orientamenti diversi. 
La maggior partecipazione 
al nostri congressi, la risco
perta di una nuova passione 
politica rendono possibile 
che si eviti il rischio di una 
posizione di attesa, analoga 
a quella vissuta durante il 
periodo della solidarietà na
zionale. 

Il problema principale ri
mane quello del superamen
to di una concezione sostan
zialmente ristretta e settaria 
delle alleanze sociali e politi
che. È diffuso 11 rifiuto a ri
conoscere. come possibili e 
necessari alleati, ceti medi 
imprenditoriali e impiegati
zi, rinunciando così ad una 
iniziativa politica nei con
fronti di strati decisivi delle 
piccole e medie realtà urba
ne. E c'è una Incapacità a 
confrontarsi e a trovare ori
ginali collegamenti con le 
donne e le masse giovanili, 
facendo concretamente I 
conti con modi nuovi e diver
si di concepire 11 lavoro, la 
partecipazione e la politica. 
Questa visione ristretta e 
settaria delle alleanze vanifi
ca anche i passi In avanti 
compiuti sul terreno dell'a
nalisi, accresce uno stato d* 
animo di minorltarlsmo po
litico. 

Il partito nel Mezzogiorno, 
naturalmente, non è dovun
que così, e comunque si av
verte, malgrado 1 nostri limi
ti, il riemergere di una esi
genza diffusa di cambia
mento tra ta popolazione. 
Questo anche nel Molise che, 
con la crisi, non può essere 
certo considerato una specie 
di mitica «isola felice». Neil* 
industria cresce la disoccu
pazione e nelle campagne 
aumentano le difficoltà. La 
DC non sa opporre che il vec
chio metodo clientelare e as-
sistenzialistico del potere-

Nostro compito e saper a-
vanzare non solo proposte e 
programmi credibili, ma an
che costruire un rapporto di 
grande apertura con ceti so
ciali e forze nuove, con lotte e 
movimenti adeguati, e come 
sottolineava Berlinguer, so
stituire alla rete clientelare 
della DC una rete di organiz
zazioni e associazioni demo
cratiche. L'intero nostro par
tito e tutto il movimento de
mocratico devono assumere 
in tale contesto con coerenza 
e ftno in fondo una decisa li
nea meridionalistica. 

Enrico 
Menduni 
presidente dell'ARCI 

Fra pochi mesi — ha detto 
Il compagno Encnco Men
duni, presidente nazionale 
dell'ARCI — il satellite arti
ficiale permetterà di vedere 
contemporaneamente lo 
stesso programma televisivo 
al quattro angoli della Terra, 
mentre un cavo a fibre otti
che porterà in qualunque ca
sa la scelta fra un numero 
quasi infinito di programmi. 
La medicina cura mali fino a 
ieri considerati inguaribili, 
ma le droghe pesanti rag
giungono una diffusione i-
nedlta. Servizi e beni prima 
riservati a ristretti gruppi 
privilegiati oggi hanno dif
fusione di massa, ma il senso 
della penuria, del carattere 
finito delle risorse non è mai 
stato così forte come adesso. 

Questi nostri tempi non 
hanno ancora trovato il loro 
Marx. Forse per la repentini
tà della mutazione non è sta
to ancora compiuto uno 
sforzo probante di interpre
tare I! senso profondo di que
sti cambiamenti e soprattut
to di delineare le forme e gli 
obiettivi di un'azione rivolu
zionarla adeguata all'alto li
vello delle contraddizioni di 
oggi, e capace di scioglierle, 

di portarle più innanzi. For
se, tenuto conto delle condi
zioni attuali, di un secolo di 
storia, dell'eredità stessa di 
Marx, un compito di tale na
tura non può essere assolto 
da un nuovo Marx, ma po
stula oggi un intellettuale 
collettivo per costruire una 
via di trasformazione del no
stro paese. Questo partito, 
che fu definito «nuovo» e 
reinterpretato ormai quasi 
40 anni fa, ha accumulato 
abbastanza esperienza, forza 
e radici per riconoscere che 
radicali trasformazioni so
ciali ci sono anche quando 
sono tali da modificare alcu
ne caratteristiche con cui fu 
rifondato. 

Ci troviamo di fronte ad 
una società complessa e con
traddittoria, nella quale è as
sai più difficile dare risposte 
alle domande dell'animo: 
raggiungere una felicità, un 
benessere, un equilibrio, da
re un senso non effimero all' 
esistenza. Emerge II bisogno 
di affermare nuovi diritti, 
nuove esigenze della perso
na, nuovi Impieghi del tem
po; di lottare in forme nuove 
con fatti che solo oggi assu
mono rilievo: le minoranze 
conculcate, la mancanza di 
tutela dei consumatori, la 
condizione degli handicap
pati, ma anche dei vecchi e 
del bambini, 1 rischi di Irre
versibile degrado dell'am
biente. E non sempre 11 mo
vimento operalo, assorto in 
altre tradizioni e battaglie, 
se ne accorge. 

Anche il nostro partito ha 
raccolto solo una parte delie 
spinte su questi problemi che 
provengono dalle nuove ge
nerazioni. dal nuovi soggetti 
sociali, dalle donne, dagli e-
cologistl. Già oggi sale dalle 
associazioni e dai movimenti 
della società civile una pro
fonda richiesta di allargare 
la sfera della politica, anche 
attraverso iniziative che ve
dano tra I promotori le ACLI 
e l'ARCI. L'ARCI si è posta 
proprio il problema di rap
presentare ed esprimere que
ste novità- Il pullulare di 
tante iniziative e movimenti 
è — per citare Togliatti — 
•democrazia che si organiz
za», perché dietro a questa 
soggettività ci sono bisogni, 
contraddizioni, generazioni. 
ceti, che la democrazia già 
strutturata non rappresenta 
a sufficienza. 

Ma se l'alternativa non è 
solo una somma di partiti o 
schieramenti, essa si costrui
sce non solo con un partito. 
ma con più partiti della sini
stra, che sappiano guardare 
ai movimenti e alle forme as
sociative. che ascoltino con 
attenzione i membri che so
no attivi nei nuovi movi
menti. valorizzando piena
mente forme di militanza 
non partitica e sappiano in-

j terpretare le istanze che dei 
• movimenti condivide, accet-
! tandone una funzione di t̂i-
| molo che è poi ricambiata 

Giorgio 
Napolitano 
presidente deputati comunisti 

Slamo pervenuti più di 
due anni orsono — ha detto 
Giorgio Napolitano, presi
dente dei deputati comunisti 
— alla scelta dell'alternativa 
democratica, perché abbia
mo presente il rischio sem
pre più grave di un ristagno e 
corrompimento della vita 
democratica, per il cristalliz
zarsi di una sorta di maggio
ranza coatta, per la negazio
ne stessa della possibilità di 
un'alternativa. Nel muoverci 
su questo terreno, si può da
re risposta anche ai rischi, 
cui spesso da varie parti ci si 
richiama, di uno scontro tal
mente lacerante sul piano 
sociale, politico e ideale da 
poter risultare fatale per la 
nostra democrazia. 

SI può e si deve operare 
perché ciò non accada, ricer
cando convergenze fra tutte 
le forze democratiche, e dun
que anche con la DC, per ob
biettivi cui sia legata la sal
vezza della democrazia e del
la pace, e insieme agendo 
perché anche le forze cattoli
che più avanzate contribui

scano ad uno schieramento 
di alternativa alla DC. Ci si 
può e deve rivolgere, più in 
generale, a vaste e varie for
ze sociali, ponendo la classe 
operaia al centro di una va
sta iniziativa verso le masse 
popolari, 1 ceti di nuova e al
ta professionalità, ampi stra
ti del ceto medio e dello stes
so mondo imprenditoriale. 

L'on. De Mita riconosce 
oggi la possibilità di un'al
ternativa nella guida del 
paese. Egli pone come condi
zione un riordino delle isti
tuzioni, cui concorra anche 11 
PCI, e un rinnovamento dei 
partiti. Esigenze da noi poste 
da tempo, e che nella nostra 
visione si intrecciano con la 
costruzione dell'alternativa: 
nel fatti, non a parole o con 
generiche dichiarazioni d'in
tenti. Bisogna quindi partire. 
soprattutto, dal concreto del
la crisi grave in atto sul pla
no istituzionale, in primo 
luogo nel rapporti tra gover
no e Parlamento, nell'attivi
tà legislativa. 

Slamo pronti ad ogni con
fronto e ad ogni possibile 
convergenza su questo terre
no davvero cruciale per l'av
venire della democrazia Ita
liana; ma partendo dai pro
blemi aperti e dal comporta
menti da modificare, specie 
nel rapporto fra partiti e Isti
tuzioni, nelle pratiche dete
riori di occupazione dello 
Stato e di invadenza della so
cietà civile, su cui la DC si 
limita a dichiarazioni di vo
lontà rinnovatile e 11 PSI, 
purtroppo, è rimasto finora 
attestato su logiche e posi
zioni negative, slamo pronti 
ad ogni confronto sulle te
matiche nuove riproposte In 
termini critici e complessi 
dalla recente Intesa sul costo 
del lavoro: la tematica del 
rapporti tra forze sociali e 
Stato, tra sindacati, governo 
e Parlamento. 

Il rinnovamento delle Isti
tuzioni è essenziale per un ri
lancio della democrazia. 
Tuttavia gli schieramenti al
ternativi, protagonisti della 
competizione per la guida 
del paese, si determinano in 
rapporto ai programmi, alle 
politiche, alle soluzioni da 
dare ai problemi dell'econo
mia e della società italiana. 
E qui la posizione dell'on. De 
Mita si fa davvero singolare, 
poiché sostiene che non ha 
senso la «disputa sul mone
tarismo», né la polemica su 
una presunta volontà di col
pire gli interessi dei lavora
tori o le conquiste sociali, che 
non si può pensare a un'al
ternativa tra progresso e 
conservazione, tra riforma
tori e moderati. A quale al
ternativa possibile pensa 
dunque l'on. De Mita? In 
realta, gli ultimi anni sono 
segnati da concezioni e linee 
rroito diverse sui problemi 
posti dalla cris! dello svilup
po capitalistico e dello Stato, 
dalla crisi della vecchia divi
sione intemazionale del la
voro. dall'emergere di sem
pre più intense trasforma
zioni tecnologiche. 

La DC si è trovata schiera
ta su posizioni politiche di
rette a colpire la classe ope
raia e a mettere in causa 
conquiste sociali di valore 
generale. Sono questi i fatti 
che portarono alla fine dell' 
esperienza della solidarietà 
democratica. Fu nel corso di 
quell'esperienza, nonostante 
i risultati che pure diede, che 
sperimentammo sulla no
stra pelle la resistenza della 
DC ad un programma di ri
sanamento e ai rinnovamen
to. Proprio di li nacque la ri
flessione che ci ha condotto 
alla scelta dell'alternativa. 
Anche attorno alla politica 
di risanamento della finanza 
pubblica, che richiederebbe 
ampio consenso attorno a 
scelte severe, per la riduzio
ne del disavanzo e il rilancio 
dello sviluppo, c'è stato e c'è 
uno scontro aspro e pesante. 
Di qui la nostra netta opposi
zione. Di qui il nostro orien
tamento a misurare ogni 
proposta e possibilità di nuo
ve linee e soluzioni di gover
no. senza offuscare in alcun 
modo la prospettiva e l'impe
gno concreto per l'alternati
va. Di qui anche la nostra ri
cerca di convergenze con il 
PSI e con le forze Intermedie. 
Oggi si tratta di vedere se nel 
concreto (senza pretendere 

I delegati alla tribuna 
del Palasport 

assurdamente che 11 PCI ri
nunci al suo ruolo e dovere di 
forza di opposizione) comu
nisti e socialisti proponiamo 
e rivendichiamo con un im
pegno convergente nuovi In
dirizzi politici e costruiamo 
programmi e schieramenti 
per l'alternativa. Per le forze 
di sinistra il grande Impe
gno. a cui ricondurre tutte le 
proposte e le battaglie, è 
quello dell'avvio di una poli
tica di rilancio dello sviluppo 
su basi tali da non riaccen
dere l'Inflazione. La grande 
sfida per tutte le forze di sini
stra in Europa sta nel pro
porsi di orientare e guidare 
da posizioni di governo il su
peramento della crisi e la fa
se di transizione, che si profi
la carica di Incognite innan
zitutto sul plano produttivo 
e tecnologico, e il cui nodo 
più arduo sarà quello dell'oc
cupazione, della sua crescita, 
delle forme e della qualità 
del lavoro. È su questo terre
no che possono riqualificarsi 
in senso socialista le piatta
forme e le battaglie della si
nistra europea, e possono co
si superarsi antiche contrad
dizioni tra forze socialiste e 
socialdemocratiche da una 
parte e forze comuniste dall' 
altra. Ciò in parte sta concre
tamente avvenendo, e noi 
vorremmo che qui in Italia 
acquistasse questo respiro 11 
confronto tra socialisti e co
munisti. 

Non ci facciamo facili Illu
sioni, sappiamo le ragioni di 
tante e frequenti divergenze, 
non possiamo tacere di fron
te ad atti e posizioni del PSI 
da cui dissentiamo più gra
vemente; ma crediamo che 
l'appello unitario del compa
gno Berlinguer e anche gli 
accenti del discorso qui pro
nunciato dal compagno Cra
si potranno avere un'eco. 
Crediamo siano tante le ra
dici e i riferimenti comuni 
per non operare per un pro
cesso di avvicinamento. Per 
noi la questione socialista è 
parte di una storia su cui 
dobbiamo continuare a con
frontarci innanzitutto per li
berarci da nostri limiti e per 
aprire la strada al rinnova
mento e all'unità della sini
stra e del movimento ope
raio. Guardiamo senza ideo
logismi a quel che rappre
sentano le forze socialiste e 
socialdemocratiche, ma non 
per accodarci a posizioni po
litiche più che mai in discus
sione, bensì come portatori 
consapevoli di un incancel
labile patrimonio di lotte di 
massa, di elaborazioni auto
nome, di politiche proprie di 
un grande partito nazionale. 

Pieno dispiegamento del 
ruolo del nostro partito di 
fronte ai problemi che ci 
stanno davanti, tante diversi 
da quelli che si ponevano ne
gli anni 60 e 70, significa o-
perare intensamente per una 
alternativa di governo. Ci 
siamo formati in una troppo 
lunga esperienza di lavoro di 
massa, di stretto rapporto 
con le lotte operale e i movi
menti di massa, per non in
tendere il valore essenziale 
dei vecchi e nuovi movimen
ti che si sviluppano e che 
dobbiamo contribuire ad e-
stendere, dal movimento per 
la pace al movimento delle 
donne Penso che da questo 
congresso dobbiamo uscire 
con una carica di fiducia non 
disgiunta dalla coscienza 
delle difficoltà: e con queir 
impegno di trasparenza del 
nostro dibattito interno su 
cui ha dato indicazioni chia
re il compagno Berlinguer. 
con un più netto impegno a 
realizzare gli indirizzi di svi
luppo della vita democratica 
nel partito che furono deli
neati nel Comitato .centrale 
del gennaio 1981. È questa 
ormai la condizione di una 

più autentica unità e di una 
più ampia mobilitazione del
le forze di questo partito che 
tutti, compagni di genera
zioni tanto diverse, abbiamo 
la responsabilità di portare, 
rinnovandolo, ad assumere 
la funzione cui è chiamato 
nella direzione del paese. 

Lalla 
Trupia 
resp. naz. donne comuniste 

SI esprime oggi — ha detto 
Lalla Trupia, responsabile 
nazionale delle donne comu
niste — un bisogno diffuso e 
nuovo di autodeterminazio
ne, insoddisfatto o calpesta
to; bisogno che è di popoli, di 
classi, di individui che cerca
no le strade per poter decide
re del proprio futuro. SI trat
ti della pace o della guerra, 
del ruolo della scienza e della 
tecnica, del rapporto fra le 
generazioni e 1 sessi. Questo 
ci ha detto la manifestazione 
delle 50 mila donne a Roma 
per protestare contro il ver
gognoso e antistorico emen
damento Casini. È la testi
monianza di come oggi si 
possano sviluppare grandi 
movimenti di massa, che 
dobbiamo non soltanto 
guardare con attenzione, ma 
anche sollecitare dal mo
mento che chiamano in cau
sa nuovi valori di ricomposi
zione dell'identità umana, 
soggettiva, sessuale. 

Questi valori non possono 
essere estranei al contenuti 
della trasformazione e all'i
dea stessa di socialismo. Il 
tema perciò di quale trasfor
mazione, quale democrazia, 
quale stato, quale politica, 
quale uso della scienza è un 
tema con il quale si trova a 
fare 1 conti ogni prospettiva 
di cambiamento. E anche la 
mancata risposta a questo 
bisogno di autodetermina
zione è una delle cause non 
secondarle della crisi del mo
delli socialdemocratici e so
cialisti esistenti: crisi dell'ef
ficientismo dirigistico del 
primi, dello statalismo buro
cratico e soffocante dei se
condi. 

In questo senso assume 
grande valore la nostra pro
posta della costruzione di 
una terza via che non rical
chi nessun modello, la con
cezione del socialismo inse> 
parabile dalla democrazia. È 
proprio con questa carica o-
riglnale di soggettività e di 
autonomia che si è sviluppa
ta la lotta delle donne: 11 con
tenuto più Innovatore sta 
proprio nel fatto che la lotta 
di emancipazione e libera
zione è lotta per una parità 
che non significa più soltan
to uguaglianza, ma afferma
zione e rispetto anche della 
diversità culturale e umana 
di cui la donna è portatrice. 
Per questo le loro lotte chie
dono mutamenti radicali. E 
non è un caso che le forze 
moderate e conservatrici, 
per far arretrare i rapporti 
sociali, politici, di classe, 
mettano al centro del loro at
tacco il movimento operaio e 
le donne, il loro ruolo nella 
produzione, nella società, 
nella famiglia. Esse vengono 
colpite non solo perchè rap
presentano la componente 
più debole nel mercato del 
lavoro, ma perchè sono quel 
soggetti politici che metten
do in discussione un ruolo 
secolare di subalternità nel
la cosiddetta sfera della ri
produzione escludono la pos
sibilità che in quella sfera si 
ricompongano conflitti, si 
contengano bisogni non sod
disfatti dalla società. Dal 
ventaglio di misure e decreti 

del governo Fanfani, alle 
proposte della DC, emerge 
una concezione retriva e re
stauratrice della donna e del 
suo ruolo. 

Compito certo non secon
darlo del comunisti è di re
spingere oggi con forza e 
coerenza queste politiche e 
queste concezioni della don
na. È per questo che la nomi-
natività delle assunzioni, co
si come è affermato nell'ac
cordo governo - Confindu-
strla - sindacati, se può in
taccare la stessa conquista 
della legge di parità, rappre
senta al tempo stesso un 
punto tra I più deboli per l'u-
nlficazlone del mondo del la
voro. 

Assume grande rilevanza 
politica l'affermare nel do
cumento preparatorio del 
nostro XVI Congresso che le 
donne e i loro movimenti so
no portatori di contenuti di 
valore generale, che la que
stione femminile attraversa 
le classi e l'intera società. 
Tutto ciò fa sì che il movi
mento autonomo delle don
ne sia altra cosa da movi
menti pur importanti e nuo
vi che si esprimono nella so
cietà. Le donne sono soggetti 
decisivi, non semplici alleati 
per l'affermazione dell'alter
nativa democratica. Essa ha 
bisogno per affermarsi di un 
rinnovamento coraggioso 
dello strumento partito, del 
suo modo di concepire la po
litica e la propria vita inter
na. 

Le idee espresse dalle don
ne e dalle compagne comu
niste contengono indicazioni 
decisive al fine di questo rin
novamento. Esse hanno vo
luto fare politica in modo 
nuovo sperimentando il 
massimo di lavoro unitario, 
al di fuori di concezioni ideo
logiche e di semplici media
zioni verticlstiche. Negli atti
vi precongressuali delle 
compagne, è giusto dirlo qui, 
si è parlato molto di disagio. 
Disagio che nasce dalla soli
tudine con cui spesso sento
no di svolgere il proprio lavo
ro. Disagio che trova le sue 
ragioni in un'inadeguatezza 
del partito ad allargare I 
campi della propria iniziati
va e della propria cultura, le 
regole del proprio agire nella 
vita quotidiana. 

Voglio spiegarmi con tre 
considerazioni: 

1) l'acuirsi del conflitto so
ciale e politico dentro le 
strettoie dell'emergenza può 
portare a semplificare i con
tenuti e a emarginare alcuni 
protagonisti di questo scon
tro. Se così fosse tutte le pro
poste fatte dalle donne, una 
nuova qualità del lavoro e 
della vita verrebbero rinvia
te a tempi migliori; 

2) la ricerca di nuovi cana
li d» comunicazione e di sin
tesi tra le diverse esperienze 
del partito che superi la ripe
titività e l'inefficacia dei di
battiti separati, della molte
plicità dei luoghi e delle for
me in cui avviene il confron-

, to nel partito; 
[ 3) l'allargamento dei cam

pi della politica e il rinnova
mento della concezione stes
sa della politica. In essa la 
donna porta tutto Io spessore 
e la concretezza dei problemi 
quotidiani, del «privato». Ri
fiuta perciò la politica come 
mestiere in qualche modo se
parato dalla vita. E ciò impo
ne di ripensare al significato 
che può e deve assumere og
gi la militanza nel nostro 
partito; una militanza che 
non si contrapponga alla 
propria vita, ma che riesca a 
rispettarne i tempi e 1 biso
gni. 

Non è un caso che una 
grande leva di giovani donne 
sia venuta al partito negli 
anni 70: il PCI ha saputo es
sere la forza più coerente — 
anche se non senza conflitti e 

ritardi — nel rispondere alle 
domande di emancipazione e 
liberazione. Oggi questo rap
porto va rinvigorito e am
pliato guardando alle novità, 
al travaglio, ma anche alle 
nuove potenzialità che si 
manifestano tra le donne. 
Non c'è tra di esse estraneità 
e rifiuto della politica, ma 
una grande domanda di tra
sformazione e di democra
zia. L'alternativa democrati
ca è una sfida all'altezza dei 
problemi di oggi lanciata 
non solo al paese e alle altre 
forze politiche, ma anche a 
noi stessi per essere fino In 
fondo e realmente 11 partito 
dell'alternativa. 

Ugo 
Vetere 
sindaco di Roma 

I resoconti sono curati da Bruno Enriotti, Vanja Ferretti, Giorgio Frasca Polara, 
Italo Furgeri, Edoardo Gardumi, Ino Isellì, Diego Landì, Alberto Leiss, Bianca 
Mazzoni, Antonio Mereu, Matilde Passa, Mario Passi, Oreste Pivetta, Marco Sappi* 
no e Bruno Ugolini. 

Roma e Milano: in queste 
due città, in condizioni di
verse per storia e tradizioni 
— ha detto il compagno Ugo 
Vetere, sindaco della capita
le — due coalizioni progres
siste stanno compiendo da 
anni uno sforzo, per non es
sere lontani dalle contraddi
zioni che l'attuale crisi com
porta nelle metropoli del 
paesi Industrializzati e nelle 
società dei consumi. A Roma 
slamo partiti da basi ben più 
arretrate, da una situazione 
compromessa. I nodi che 
stringono la vita di una 
grande metropoli sono molti 
e complessi. C'è oggi una cri
si di valori profonda, fatta 
anche dì nuove emarginazio
ni e di nuova povertà. Non 
mi riferisco soltanto al pro
blemi dell'occupazione, della 
casa, del tenore di vita. Pro
blemi come quelli della dro
ga, della violenza, non vanno 
affrontati in chiave sociolo
gica, ma costituiscono degli 
elementi dell'attuale quadro 
politico. Se poi la violenza >• 
frutto di organizzazione ma
fiosa o camorristica, allora 
questa diventa verità Inop
pugnabile. 

Stando così le cose, lo cre
do che l'amministratore più 
onesto e preparato non riu
scirà mai a governare una 
città come Roma senza la 
forza della politica e la capa
cità di portare ad una sintesi 
le spinte positive che — for
tunatamente e non per caso 
— ci sono nella società e di 
unire su una base comune, la 
più ampia possibile, le forze 
progressiste. Il dibattito su 
Roma è continuo, anche se a 
volte provinciale e strumen
tale. E un fatto però che nes
suno può parlare più di Ro
ma come di una città aperta 
alla speculazione ed alla cor
ruzione. Almeno per quanto 
riguarda il governo del Cam
pidoglio. Questi sette anni di 
amministrazione della giun
ta di sinistra dimostrano — 
con tanti esempì concreti e 
iniziative — a quale livello è 
In grado di arrivare una cul
tura di governo della sini
stra, quando possa operare 
su un ampio accordo di f otze 
progressiste. Certo, queste 
coalizioni non vivono fuori 
delle attuali contraddizioni 
di ordine civile e politico, ma 
hanno avuto ed hanno in 
mano la possibilità di con
durre ancora avanti la pro
fonda opera di rinnovamen
to avviata. E anche Roma, in 
questo arco di anni, è cam
biata. 

Tutto dunque per il me
glio? No, di certo. Qualificare 
la capitale come una grande 
città moderna è un impegno 
straordinario ancora non 
concluso, malgrado 1 nume
rosi risultati positivi conqui
stati in tutti 1 campi. E c'è 
voluta la giunta di sinistra 
per conseguire questi risul
tati. Essenziali sono stati (e 
tali devono restare e svilup
parsi) 11 rapporto diretto con 
la gente e la scelta del decen
tramento. Resta il fatto che, 
comunque. la rottura segna
ta con il precedente assetto 
dominato dal sistema di po
tere della DC è netta. È un 
dato da difendere. Sono con
vinto che il futuro della capi
tale può poggiare solo sul ti
po di alleanza che oggi regge 
il governo locale: un'Intesa 
ampia, complessa, difficile 
ma — nell'Interesse della cit

tà — Insostituibile. 
Va detto, però, che costrui

re una moderna capitale è 
compito di un paese intero, 
non di una municipalità. Ma 
il governo, anzi l governi, 
non hanno compreso che 
senza un intervento coordi
nato di tutto il comparto 
pubblico un programma se
rio non può decollare. 

La giunta di sinistra capi
tolina è una grande conqui
sta. So bene che non è un ri
sultato conseguito una volta 
per sempre. E in questi gior
ni ne ho maggiore consape
volezza. Piuttosto è una co
struzione coraggiosa e pa
ziente, che chiama ciascuno 
a dare 11 meglio di sé. Perché 
fare politica non significa e-
laborare una formula e nem
meno solo un progetto. Vuol 
dire saper rinnovare una al
leanza tra le forze sociali in
teressate al progresso e tra le 
forze politiche che ne sono o 
ne vogliono essere l'espres
sione. 

In questi anni i Comuni 
non hanno deviato dalle nor
me che hanno regolato la fi
nanza pubblica. Forse sono 
gli unici ad averle rispettate. 
Ecco perché un certo modo 
di presentare 1 Comuni come 
dissipatori è Inaccettabile. 
Un esempio: l'intera spesa 
annuale per la cultura — ef
fimero, e no — delle dieci 
maggiori città, è stata mino
re di quella occorrente per 
costruire un solo chilometro 
di metropolitana, giunta alla 
bella cifra di cento miliardi. 
No, ci sono conseguenze di 
una linea di politica econo
mica che i Comuni non pos
sono subire passivamente, 
perché 1 rischi di lacerazioni 
sono reali e crescenti, men
tre la prospettiva di un asset
to nuovo — Istituzionale e fi
nanziario — per gli enti loca
li si fa più Incerta. C'è un di
segno in tutto questo? Non lo 
so e poco interessa. Importa 
invece sottolineare che ì go
verni di sinistra nelle grandi 
città — al Nord e al Sud e al 
Centro, diretti da sindaci so
cialisti e comunisti — hanno 
rappresentato e rappresen
tano una grande speranza 
per milioni e milioni di uo
mini, di donne, di giovani. In 
un momento difficile, anzi 
assai grave secondo tutti. 

Centosessantamila giova
ni senza lavoro, cinquanta
mila famiglie nel dramma 
della droga, trentamila 
sfratti: a seconda di quello 
che si farà, potrà trattarsi di 
una forza per il cambiamen
to o di una spinta per tornare 
indietro. In un quadro politi
co che non sapesse trovare 
una via d'uscita nel segno di 
una unità delle forze del pro
gresso, lo non vedo come si 
possano dare risposte nuove 
e convincenti a problemi 
nuovi e drammatici. È una 
ricerca appassionata questa, 
nella quale nessuno possiede 
la verità da solo. Ma è senza 
dubbio la strada che può ga
rantire Il governo delle gran
di città e tenere aperto il 
cammino della trasforma
zione democratica e progres
sista del nostro paese. 

Gianni 
Corvetti 
segretario della Lombardia 

La proposta della alterna
tiva democratica — ha detto 
Gianni Cervetti, segretario 
regionale della Lombardia 
— non è un nostro espedien
te tattico per uscire da un 
presunto isolamento, né l'e
spressione di una nostra vo
lontà di potere, come ha avu
to la malaccortezza di affer
mare l'on. De Mita, segreta
rio di un partito che di potere 
dovrebbe intendersene; non 
è neppure frutto di una «uto
pia» disancorata dalla realtà, 
come qualche interessato 
commentatore ha detto dopo 
la relazione di Berlinguer. 

Noi comunisti proponia
mo una alternativa che ha 
basi ben concrete: da un lato 
nella drammaticlià della cri
si, dall'altro nelle esperienze 
di un decennio di lotte politi
che e sociali. Alcune precisa
zioni appaiono necessarie 
dopo avere ascoltato le os

servazioni critiche e la rlspo- ' 
sta complessivamente posi- ' 
tlva dei partiti della sinistra ', 
e laici, e dopo avere assistito > 
al silenzio eloquentemente • 
imbarazzato della DC. ' ~ ' 

Negli anni 1979 e 1980 11 v 

nostro partito, l suol gruppi ! 
dirigenti, hanno attraversa- . 
to un periodo di ricerca di = 
una linea adeguata alla si- • 
tuazlone e anche di trava- j 
gllo, di incertezze e approssl- ] 
mazlonl. La ragione di ciò si . 
riconnette alla sconfitta del- • 
la politica di solidarietà na- r 
zlonale. Avevamo presenti I ' 
risultati economici e politici 
che quella politica aveva • 
permesso di conseguire; gli . 
stessi motivi che ci avevano . 
indotto a formulare quella • 
proposta continuavano ado
perare, in particolare la : 
drammaticità della crisi Ita- '. 
liana. Quando parliamo di 
drammaticità della crisi non • 
abbracciamo nessuna tesi : 
«catastroflsta», ma mettiamo \ 
in rilievo gli sconvolgimenti ', 
sociali e territoriali che prò»- , 
voca e 11 consumarsi lnesora- • 
bile della funzione del vecchi ' 
ceti dominanti. - ' 

Voglio parlare di Milano e , 
della Lombardia. Il compa- , 
gno Craxl ha affermato che" • 
Milano è «consapevole della' ' 
sua forza e del potenziale di ! 
energie che è In grado di e- ', 
sprimere», e che «guarda con i 
rinnovata fiducia al proprio < 
avvenire e all'avvenire di ' 
tutto 11 paese». Sono d'accor-" [ 
do con la constatazione della , 
forza e delle energie qui con-"- . 
centrate: sono la forza della • 
classe operala, di grandr ' 
masse giovanili e femminili," ; 
di vasti strati di tecnici, qua- ! 
dri, dirigenti, imprenditori- . 
piccoli e medi, del mondo- -
della scienza e della cultura; * 
sono la forza di grandi orga«~ ' 
nizzazioni di massa, delle i- ] 
stltuzionl democratiche ret-' '. 
te dalla sinistra. - • 

Anche sommovimenti so-, ! 
ciali verificatisi non hanno > 
minato le fondamenta di MI- : 

lano, cosicché qui più che al
trove, appare realistica la ! 
possibilità di un nuovo svi
luppo e di nuove alleanze per 
realizzarlo. Ma qui hanno a-
vuto luogo fenomeni che. 
hanno nome Sindona, Calvi, 
Montedison, Rizzoli-Corrie
re, persino interconnessioni 
tra mafia e sistema finanzia
rio. Non si tratta di escre-. 
scenze, sono fatti che colpi
scono al cuore la città e la 
regione decisive per la vita' 
del paese, e manifestano l'e
saurirsi del ruolo dirigente 
di vecchi ceti e vecchie al
leanze, segnalano l'esigenza 
di sostituirle. Questa è la so
stanza della politica di alter
nativa democratica, da rea
lizzare facendo leva sui cam
biamenti che si manifestano 
nella società, incanalando 
tali forze verso l'assunzione 
di una funzione dirigente e 
di governo della società e del
lo Stato. Questo compito è 
arduo e impervio, per conse
guirlo non occorrono allean
ze meno vaste, ma più vaste, 
non occorre meno unità, ma 
più unità. 

Abbiamo ripetuto più vol
te che l'asse della politica di 
alternativa democratica è uri 
nuovo, rinnovato rapporto 
tra comunisti e socialisti. A 
Milano e in Lombardia la co* 
struzione di tale rapporto ha 
attraversato stadi diversi^ 
momenti nei quali i nostri 
atteggiamenti erano viziati 
di subalternità e di settari
smo e quelli socialisti face
vano leva sull'idea che ih 
una alleanza i comunisti 
rappresentassero le salmerie 
e il PSI Io stato maggiore: 
Quel tempo è trascorso e le 
Illusioni di un suo ritorno so^ 
no destinate a rimanere tali. 
Oggi lavoriamo per rapporti 
basati sulla pari dignità e su 
una leale competizione. I co
munisti lombardi hanno una 
concezione precisa dello svi
luppo di Milano e della Lom
bardia, di uno sviluppo basa
to sul settori Industriali trai
nanti e sul terziario, secondo 
lo slogan che non c'è terzia
rio avanzato senza industria 
avanzata; sulla convinzione 
del ruolo fondamentale della 
cultura scientifica qualifi
cata di massa, della funzione 
della professionalità e del 
meriti, di nuove relazioni tra 

(Continua a pag 8< \ 


